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RIASSUNTO 

Dopo la conversione della raffineria di Marghera verso la 
produzione di combustibili cosiddetti green, Eni ha fatto 
la stessa scelta anche per l’ex complesso petrolchimico di 
Gela, inaugurato nel lontano 1965. La nuova bio-raffine-
ria è stata inaugurata nel 2019. L’impianto più impor-
tante in funzione è quello per la produzione di bio-diesel 
a partire da olio di palma (Ecofining). Un impianto pilo-
ta sta intanto studiando la produzione di bio-combusti-
bili a partire da rifiuti organici e scarti agro-alimentari. 
Un aspetto importante di questa iniziativa è la ricerca da 
parte Eni di sostituire l’olio di palma con altri prodotti 
naturali coltivabili in suoli non altrimenti adatti alle 
colture agro-alimentari, o comunque edibili. Tra di essi il 
guayule, pianta dei deserti messicani e sud americani, in 
grado di fornire un particolare tipo di gomma e altre basi 
per la chimica; una coltura è già stata impiantata in Sici-
lia. Ci sono progetti anche per coltivazioni di semi di rici-
no in Tunisia. 

SUMMARY 

After the previous conversion of the Venice (Marghera) 
refinery to the production of bio-fuels, in 2016 Eni de-
cided to utilize the same approach for the Sicilian Gela 
refinery, now converted to the production of green fuels 
and chemicals. Gela petrochemical complex was inau-
gurated in 1965 and was at that time one of the most im-
portant of this type in Europe. The Ecofining plant, pro-
ducing 75,000 t/y of bio-fuels from palm oil, was the first 
commercial unit to be started in 2019. A pilot plant for 
the production of fuels from waste materials was also in-
stalled in order to study the scale up to a commercial 
unit. Most important is the involvement of Eni in the re-
search of alternative feeds (besides palm oil) for the pro-
duction of a variety of bio-fuels. Among them the guayule, 
a tree producing a kind of rubber useful as a feed for the 
new bio-units; the guayule small tree is already farmed 
in Sicily by Eni. Another cultivation is planned in 
Tunisia for the production of castor oil. 
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1. La storia 
Il polo industriale Eni di Gela fu creato per sfruttare 

il petrolio scoperto nell’area di Gela (Fig. 1) e nel vi-

cino ragusano, oltre al gas della zona di Enna. Era 

un petrolio “pesante” e ricco di zolfo. I lavori inizia-

rono nel 1960 e i primi impianti entrarono in funzio-

ne nel 1963, anche se l’inaugurazione avvenne so-

lo nel marzo del 1965. La capacità di lavorazione era 

di 3 milioni di tonnellate/anno, poi portata a 5 Mt/a. 

Il complesso petrolchimico integrato di Gela era a 

quei tempi uno dei maggiori in Europa (Fig. 2), con 

un elevato indice di conversione; possedeva fra l’al-

tro uno dei pochi impianti italiani di coking. Ricor-

diamo che a quei tempi in Italia esistevano circa 30 

raffinerie, in genere di non grandi dimensioni. Oltre 

a combustibili e carburanti di vario tipo, il polo di Ge-

la produceva anche fertilizzanti, materie plastiche, 

soda caustica, acido cloridrico e solforico, e altri pro-

dotti chimici. Era dotato di un impianto di dissala-

zione e di imbottigliamento gas, oltre che di una 

grande centrale termoelettrica. Sia la costruzione 

che il periodo compreso tra gli anni ‘1960 e la prima 

metà degli anni ‘1970 furono i momenti di maggior 

fermento occupazionale e produttivo.  

A partire dalla seconda metà degli anni ‘1970, dopo 

la prima grande crisi petrolifera, vari impianti e set-

tori furono dismessi, anche sulla spinta di problemi 

ambientali. Dopo aver marciato a regime ridotto per 

una decina di anni e dopo aver chiuso gli impianti di 

tipo chimico, nel 2014 si arrivò alla definitiva ferma-

ta di tutti gli impianti.  

In quello stesso anno Eni comunicò l’avvio di un pro-

getto di riconversione verso la produzione di bio-

carburanti, sul modello di quello applicato alla raffi-

neria di Marghera. Il progetto, avviato nel 2016 (Fig. 

3), si legava a un accordo sottoscritto con la regio-

ne Sicilia e con varie parti sociali ed è stato com-

pletato in tre anni. La bio-raffineria è stata inaugu-

rata nel 2019, pur essendo previsti ulteriori interventi 

per completarla. 

LA SVOLTA GREEN DELLA STORICA RAFFINERIA DI GELA

Fig. 1 La “vecchia”raffineria con i pozzi di estrazione del petrolio 
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2. Le bio-alimentazioni innovative 
Una innovazione studiata da Eni riguarda l’uso di 

materie prime vegetali in sostituzione di quelle oggi 

utilizzate, come l’olio di palma, che producono indi-

rettamente grandi danni ambientali, come la diffusa 

deforestazione. La principale di queste innovazioni 

riguarda l’utilizzo futuro di una pianta, il guayule (Fig. 

4), dalla quale si ricava un particolare tipo di gom-

ma ipoallergica. Diffuso nel Messico del Nord e nel 

Sud-Ovest USA, il Parthenium argentatum (guayu-

le) è una pianta che si coltiva con poca acqua e sen-

za fitofarmaci, anche in terreni poco adatti a coltu-

re alimentari. Le foglie possono essere impiegate per 

produrre antiossidanti a base di composti fenolici, 

mentre dagli arbusti e dal tronco macinati si può 

estrarre il lattice di gomma e una resina, successi-

vamente purificata con solvente. Questa può esse-

re trasformata in prodotti chimici, in quanto ricca di 

trigliceridi e terpeni. Il residuo della estrazione del 

lattice e della resina può essere trasformato in bio-

carburanti e prodotti chimici. I processi di utilizzo 

derivano da un accordo tra Eni e Bridgestone fir-

mato nel 2018. La coltivazione a Gela del Guayule è 

iniziata già nel 2016. 

Altre materie prime alternative prese in considera-

zione da Eni sono gli oli vegetali esausti di frittura, i 

grassi animali scarti della lavorazione delle carni, l’o-

lio di sego, gli oli non edibili coltivati in terreni non 

destinati all’agricoltura, gli oli di terza generazione 

derivati da scarti agricoli di vario tipo. Inoltre, lipidi 

(sotto forma di triacil-gliceroli) si possono estrarre 

anche da determinati tipi di alghe microscopiche che 

richiedono terreni marginali e minor estensione di 

suoli, rispetto alla coltivazione di soia e colza. Eni ha 

anche firmato un accordo con la Tunisia per realiz-

zare colture di ricino su terreni predesertici, non al-

Fig. 2 La skyline della raffineria vista dal mare

Fig. 3 Si parte con il progetto di conversione verde
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trimenti utilizzabili per colture alimentari. Dai frutti 

del ricino si produce un olio che può essere alter-

nativo all’olio di palma. A Gela partirà presto una 

sperimentazione per valutare la resa in olio per ton-

nellata di ricino 

 

3. Idrogenazione degli oli vegetali 
Il primo impianto bio a livello industriale è stato l’im-

pianto Ecofining per la produzione di bio-carburan-

ti, sviluppato in collaborazione con Honeywell e 

inaugurato nel 2019 (Fig. 5); esso trasforma in bio-

diesel vari oli vegetali edibili, con una capacità di 

750.000 t/a. Al momento utilizza olio di palma pro-

veniente da Indonesia e Malesia. Allo scopo sono 

stati adattati due reattori di idro-desolforazione 

(HDS) della vecchia raffineria; l’idrogeno necessario 

viene prodotto da un nuovo impianto di reforming 

del metano. Nel primo reattore avviene la idrogena-

zione dell’olio a biodiesel, con produzione parallela 

di CO2, acqua, propano e poca virgin-naphtha; il se-

condo reattore realizza la idro-isomerizzazione per 

migliorare la qualità del bio-diesel. Si prevede di uti-

lizzare l’olio di palma fino al 2023, per poi passare 

agli oli prodotti da altre colture, come il ricino. Co-

me detto anche in un precedente articolo di questa 

Rassegna, l’olio di palma (oltre ad essere un olio edi-

bile) è ritenuto responsabile della deforestazione e 

quindi non è più accettabile per la produzione di 

combustibili. 

Gli oli da usare in alternativa a quello di palma, pro-

venienti da vari tipi di biomasse, prima di essere ali-

mentati all’impianto Ecofining, devono in genere 

subire dei pretrattamenti in impianti definiti con la si-

gla BTU (Biomass Treatment Units). Uno di questi 

impianti è previsto anche a Gela e dovrebbe anda-

re in marcia nel corso del presente anno; esso puri-

ficherà gli oli non edibili di seconda generazione e 

quelli ottenuti da altre sostanze agricole e marittime 

(es. alghe), oltre che da grassi animali.  

 

4. Da rifiuti a combustibili 
Uno dei primi progetti bio attivati a Gela è stato, nel 

2018, l’impianto pilota per la conversione dei rifiuti 

LA SVOLTA GREEN DELLA STORICA RAFFINERIA DI GELA

Fig. 4 La pianta del guayule

Fig. 5 I nuovi impianti per i bio-combustibili
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(Waste to Fuels) che utilizza la frazione organica 

agroalimentare dei rifiuti solidi urbani (il cosiddetto 

“umido”) per ottenere un bio-olio che potrebbe es-

sere usato come combustibile per navi o trasforma-

to in altri carburanti mediante termo-liquefazione. I 

rifiuti vengono macinati e sottoposti a idro-pirolisi, 

ossia a trattamento con acqua ad alta temperatura 

(circa 300°C) e pressione (50-160 bar). La miscela 

che ne risulta contiene bio-olio (circa 15%), metano 

(circa 7%), residuo solido (circa 4%), oltre ad acqua. 

L’impianto può trattare anche fanghi di depurazio-

ne, potature, oltre a vari scarti agroalimentari. Una 

volta consolidati i risultati del pilota, l’impianto full 

scale andrà a integrare l’impianto Ecofining. Una sua 

versione dovrebbe essere realizzata anche a Mar-

ghera (come detto, altro polo bio di Eni). 

 

5. Conclusioni 
Negli ultimi anni la conversione di Eni verso prodot-

ti non più derivati da petrolio o gas, ovvero a bassa 

intensità di carbonio e rinnovabili, è stata decisa e 

costante, anticipando l’evoluzione in tal senso di 

molte altre major petrolifere; questa evoluzione, co-

me sottolineato in altri articoli della Rassegna, si è 

notevolmente accelerata dopo l’esplosione della 

pandemia del Covid-19. Uno dei problemi della con-

versione in atto presso alcune raffinerie europee è 

l’utilizzo di materie prime vegetali che possono ave-

re un impatto negativo sull’ambiente (deforestazio-

ne) o sulla nutrizione (oli edibili). Eni però sta mo-

strando una certa sensibilità verso questi aspetti e 

ha attivato iniziative per la loro sostituzione, addirit-

tura impiantando colture di guayule e di ricino, che 

richiedono l’uso di poca acqua e di terreni non altri-

menti impiegati in agricoltura. Importante anche le 

installazioni per la produzione di energia da fonti na-

turali, come il sole (Fig. 6). Il percorso verso una 

completa sostituzione dei combustibili fossili e del-

le produzioni petrolchimiche è ancora molto lungo, 

ma è importante che esso sia ben iniziato.

Fig. 6 L’impianto fotovoltaico
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